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Mentre prosegue la lotta per la casa di 150 famiglie 

SCIOPERO 
ALLA FIAT 

I VENERD/' SCIOPERO GENERALE DELL~ V ALLE l La lotta 

~~~~~~~~~~~g~~~~~~~~ljdei baraccati 

Torino. Questa settimana alla Fiat 
è stata una settimana di tensione e 
di agitazione. Martedì sera davanti 
alla porta 2 di Mirafiori dieci fascisti 
che si erano presentati a distribuire 
volantini crumiri, protetti dalla po­
lizia, sono slati insultati e cacciati da­
gli operai che uscivano. Giovedì alla 
off. 26 delle Meccaniche due della 
CISNAL scoperti ad attaccare i loro 
volantini sui muri della mensa sono 
stati inseguiti dagli operai al grido: 
« Tornate nelle fogne » .e costretti a 
rifugiarsi nell'ufficio del capo. 

Venerdì lo sciopero di 4 ore indet­
to dai sindacati per tutta la Fiat è 
riuscito bene, proprio come primo 
sbocco di questa tensione. Gli ope­
rai uscivano dalla fabbrica in squa­
dre dopo aver cacciato i crumiri e i 
fascisti. Sempre più gli operai rico­
noscono come terreno di lotta l'at­
tacco che il padrone sferra con le de­
nunce anti-sciopero (all'OM di Bre­
scia 25 operai e 2 sindacalisti sono 
stati denunciati alla Magistratura 
perchè la forma di lotta che aveva­
no adottato, il salto della scocca dan­
neggiava troppo la produzione) con 
l'uso sempre più grosso dei fasci­
sti, l'assunzione di operai tramite la 
CISNAL, la ricomparsa massiccia 
della propaganda dei sindacati gialli. 

Il successo nello sciopero non è 
affatto un segno di fiducia nei sinda­
cati, anzi in fabbrica è molto forte 
nella massa degli operai la critica de­
gli obiettivi dello sciopero, cioè l'ap-

SIEMENS: 

plicazione di un accordo già raggiun­
to, per le forme della lotta (4 ore di 
uscita anticipata), per i tempi della 
lotta (qualche ora al mese) e c'è in 
tutti gli operai la consapevolezza che 
questo piano di lotta sindacale in 
realtà è un piano per indeboIirli, p~r 
stancarli. 

Questa vertenza è significativa: da 
più di un mese che è in corso, le trat­
tativ'e sono state fittissime, la parte­
cipazione diretta degli operai episo­
dica, gli scioperi a distanza di un 
mese. Entrambi questi scioperi han­
no dimostrato . la forza che c'è an­
cora alla Fiat: il primo per i cortei 
durissimi che hanno girato per le 
officine e non solo alle carrozzerie 
ma anche alle meccaniche a Rivalta 
e alle presse, il 2 per le cose dette 
prima. 

Ma dimostrano anche come man­
chi ancora nella classe operaia del­
la Fiat, soprattutto per nostre ca­
renze, una direzione, un programma 
di lotte su cui mettere in campo tut­
ta la propria forza. 

Tuttavia sono chiari i punti da cui 
partire per costruire un programma 
generale di lotta. Sono la lotta ai 
fascisti e alla repressione padrona­
le, le fermate quotidiane nei reparti 
contro l'aumento della produzione, 
la lotta per la casa, con tutte le im­
plicazioni sociali che essa ha. 

Sono i punti a partire dai quali si 
può costruire alla Fiat un program­
ma d ilotta generale per gli operai. 

UNA PIATTAFORMA 
FANTASMA 

Quello che si è creato intorno alla vano aspettato la fine della lotta del­
piattaforma della Siemens in que- l'Alfa. 
ste ultime settimane è estremamen­
-te 'lSigBificativo _per comprendere co-
-mebggÌ"sÌa assolutamente indispen-
sabile disporre dentro alla fabbrica 
di strutture che organizzino le avan­
guardie autonome e permettano lo­
ro di raccogliere e dirigere la com­
battività operaia. Nella fabbrica al­
cune settimane fa erano in lotta 
molti reparti partiti autonomamen­
te su vari problemi: cottimo, cate­
gorie, ecc;. 

Tuttavia i reparti in sciopero, una 
volta bloccat.a dai sÌJ!dacati la loro 
lotta si preparavano a sostenere la 
piattaforma anche se le richieste 
erano poca cosa: 1) Cottimo: mag­
giore garanzia di salario e contesta­
zione del ritmo di lavoro. 2) Ridu­
zione delle differenze di paga nelle 
varie categorie. Aumento dei minimi 
aziendali. 3) Gli immancabili diritti 
sindacali. 

A questo punto la FIOM o meglio 
il PCI si tira indietro. Queste lotte sfuggivano al control­

lo sindacale ma d'altra parte per la 
struttura della fabbrica e per caren- Dopo sette consigli di fabbrica 
ze politiche delle avaguardie mai tro- inutili e sfiancanti dice che non è 
vavano momenti di collegamento ef- più il caso, al massimo si può or­
fettivo. ganizzare la lotta dei reparti interes-

A questo punto nasce la proposta sati al passaggio da Lotto a Castel­
FIOM di una piattaforma. Questa Ietto (lotta che attualmente è già in-

cominciata). 
proposta riusciva a chiudere quasi 
tutte le lotte di reparto (,( Smettete, Tutto viene lasciato alle assem­
fra un po' partiremo tutti insieme») blee di reparto, quando ormai è evi­
ed inoltre permetteva al PCI di co- dente che gli operai sono sfiduciati, 
.minciare con una mobilitazione (a- divisi tra loro, incazzati per l'incre­
ziendale e possibilmente poco dura) dibile tergiversare del consiglio di 
la sua campagna elettorale. Infatti fabbrica. 
l'intenzione 'era di partire non men- In questa situazione è probabile 
tre l'Alfa era i~ lotta (troppo perico- che alcuni reparti decidano di par­
loso, visto come si mettevano le co- tire autonomamente. 
se ad Arese ed al Portello) ma subi- Per il comitato di lotta, l'organi­
to dopo. Contro il monocolore An- smo autonomo della fabbrica, si trat­
dreotti, contro l'emarginazione del ta di sostenerle anche se i pesanti 
PCI una vertenza aziendale control- limiti organizzativi di fronte a tutto 
labile nelle forme di lotta e nei con- quello che è successo dimostra che 
tenuti era !'ideale. la strada che il comitato deve per-

Gli operai non vede~ano mol~o be- correre è ancora molto lunga per as­
ne l~ cosa: 1) pe:che erano Impe- sicurarsi strumenti di intervento più 
gn~tI n~lle lotte dI reparto; 2) pe~-I precisi e ramificati ma soprattutto in 
c~e la ~:nattaf~~a cadeva ~roppo VI- una fabbrica dove i reparti sono a 
cma al prOSSImI contrattI; 3) per- centinaia (non ci sono linee enormi 
chè se l'indi~azion~ di rispo~dere al c?me. all'Alfa), assicurarsi la parte­
governo faSCIsta dI AndreottI con u- CipaZIOne di un grosso numero di 
na mobilitazione operaia era giusto, operai di vari reparti che vogliano 
non si capiva perchè i sindacati ave- decidere autonomamente le cose. 
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S. Antonino di Susa. Uno del blocchi ferroviari fatti dagli operai in sciopero dell'ETI e della Magnadyne contro I licenzia­
menti, nella primavera scorsa. Per queste manifestazioni, a distanza di mesi, sono stati spiccati sette mandati di cattura. 

La valle di Susa 
in lotta contro gli arresti 

«Proletari uniti contro la repressio­
ne l). Con questo slogan del collettivo 
operai-studenti della Valle di Susa si 
apriva, venerdì 3 marzo, il corteo ope­
raio che convergeva su Bussoleno. Lo 
sciopero generale ha coinvolto migliaia 
di operai delle fabbriche della media e 
bassa Valle (Elco, Magnadyne, ETI, 
Moncenisio, Fonderie Cravetto e, con una 
adesione del 40 per cento, anche la Fiat 
Ferriere di Avigliana) ed ha avuto la 
adesione dei commercianti, degli stu­
denti e dei ferrovieri. 

Lo sciopero era stato indetto contro la 
repressione che si è scatenata in modo 
molto duro con denunce, arresti e man­
dati di cattura per episodi di lotta che ri-

salgono ad un anno fa. Il 6 marzo, infatti, 
inizia a Torino il processo contro 25 com­
pagni, accusati per dei blocchi stradali, 
fatti durante gli scioperi generali del 9 
gennaio e del 7 aprile 1971. Cinque di 
essi sono in galera da quasi un mese; so­
no i compagni Pierluigi Richetto, Aldo 
Valetti, Bruno Alpe, Antonio Carta e En­
zo De Bernardi. Il compagno Vittorio 
Usai è in prigione da 5 mesi sempre per 
gli stessi fatti, mentre il compagno Bep­
pe Darò, che era stato arrestato con lui 
è stato messo in libertà provvisoria da 
alcune settimane. 

Lo sciopero generale voleva anche rea­
gire all'intensificazione dello sfruttamento 
in fabbrica e alla continua minaccia della 
disoc~u'pazione . . 

In una assemblea aperta del consiglio 
di valle in cui sono affluiti gli scioperan­
ti e gli studenti si è voluto capovolgere 
il processo ai compagni in processo ai 
padroni. 

Sono stati in particolare due compagni 
del collettivo operai-studenti a dare nel 
loro intervento il quadro della fascistiz­
zazione delle istituzioni, come il riflesso 
delle contraddizioni del capitale monopo­
listico. Essi hanno accennato alla strate­
gia della tensione, all'uso della crisi eco­
nomica come intimidazione, anche in vi­
sta del rinnovo dei contratti, e alle for­
me di repressione che colpiscono i com­
pagni piì:l combattivi; essi hanno infine 
insistito sulla necessità dell'unità e del­
l'autonomia proletaria. 

ALFA: TERRORISMO 
NON E' 
MAI FINITA DEGLI IMPERIALISTI 
l,~:r~ea~n~°do~~~l~p~l;i~~~r:~~ INGLESI 
ennesima provocazione, padronale: • 
nella busta paga non c erano come • 
era stato loro assicurato nè le 45 
mila lire del premio di produzione 
di quest'anno, nè gli arretrati del 
premio di produzione del '71, nè gli 
aumenti ottenuti con l'accordo. 

Alle richieste degli operai il sinda­
ca to rispondeva che si doveva pa­
zientare perchè l'accordo non era an­
cora stato firmato! 

Ma gli operai dell'Alfa sono sem­
pre più « impazienti l): non sono cer­
to disposti a transigere sui risultati 
sia pur minimi che hanno ottenuto 
dopo una lotta che li vede vincenti 
sul piano dell'unità e della forza. 
Sono stufi del fatto che ogni con­
quista viene continuamente riman­
giata che spesso sono costretti a lot­
te difensive per ottenere obiettivi già 
conquistati. La risposta quindi è sta­
ta immediata: si sono fatte imme­
diatamente assemblee autonome al 
montaggio, gruppi d'assemblaggio e 
al termine un corteo si è recato in 
direzione per imporre un ultimatum: 
o vengono dati subito i soldi del­
l'accordo o si riparte con la lotta. 

Anche al Portello la « gruppi » ha 
fatto un'ora di sciopero spontaneo. 

5 Morti e 147 feriti tutti civili 
Tutti i giornali inglesi accusano 
l'IRA - L'IRA smentisce, ha sem­
pre colpito solo i centri di pote­
re dell' imperialismo britannico, 
preawisando i civili - Tacere la 
smentita è obbligo per la «stam­
pa libera». 

A Chioggia (Venezia) si tengono ai 
primi di febbraio numerose assem­
blee popolari sul problema della ca­
sa, sanità, occupazione, organizzate 
dai «comitati di lotta per la casa ". 
sorti dopo mesi di intenso lavoro poli­
tico (analisi. inchieste, assemblee di 
quartiere) di compagni di Lotta Con­
tinua, Potere Operaio e MPL. Alle 
assemblee partecipano numerosi pro­
letari: disoccupati, donne, pescatori, 
operai di Porto Marghera, tutti decisi 
a cominciare una lotta dura per avere 
la casa. . 

Le più combattive sono le donne 
del Cantiere Poli (un quartiere for­
mato da baracche diroccate, senza 
servizi igienici) e del casermone di 
Calle Muneghette (un vecchio con­
vento del 500 adibito a scuola, di­
chiarato p€ricolante 20 anni fa). 

Dellé assemblee esce la decisione 
di mandare una lettera al commissa­
rio pref€ttizio con la richiesta di re­
quisizione di case e appartamenti stit­
ti da sempre ad un affitto non supe­
riore al 5 per cento del reddito, dan­
dGgli 10 giorni di tempo per deci­
dere. 

Il 12 febbraio di fronte ai continui 
rinvii, provocazioni poliziesche, ten­
tativi di divisione, i proletari occu­
pano il comune. 

Il giorno successivo la polizia or­
dina lo sgombero , i proletari resi­
stono per ore. Il commissario prefet­
tizio preferisce dimettersi che affron­
tare la situazione. Si tenta di far mo­
rire la lotta senza concedere niente. 

Ma la lotta, la più importante che 
ci sia stata da tempo a Chioggia non 
è finita: le promesse non mantenute 
hanno solo rafforzato l'unità dei pro­
letari (infatti sono rientrate nella lotta 
le famiglie che l'avevano abbando­
nata). 

PIRELLI: 
Sospensioni e 
denunce contro 
le avanguardie 

Martedì pomeriggio 9 compagni 
hanno ricevuto lettere di sospensio­
ne. Sono: Mosca (lO giorni), Motti­
roni, Buratto, De Vita, De Luca, Ba­
nato, Gallo, Cavalli, Triunfio (5 gior­
ni di sospensione). Nelle lettere oltre 
alle accuse di violenza privata ecc., 
si definiscono le forme di lotta au­
tonoma « allontanamento immotiva­
to dal posto di lavoro »; PirelIi vuole 
esplicitamente colpire e stroncare 
con il consenso del sindacato gli 
scioperi che escono dal controllo sin­
dacale, prima di firmare qualsiasi 
accordo. 

Gli operai dell'assemblea autono­
ma hanno immediatamente mobili­
tato i reparti e la prima risposta è 
stato un forte corteo interno di 400 
operai. 

IL SEQUESTRO DI MACCHIARINI DIRIGENTE ALLA SIT - SIEMENS 

Belfast. Irlanda del Nord. Sabato I 

una bomba ha distrutto completa­
mente un ristorante provocando la 
morte di cinque persone e 147 fe­
riti, ma poteva verificarsi una stra­
ge ancora più tremenda. La pro­
pag~nd~ borghese si è affrettata ad I 
attnbulre la responsabilità dell' at­
tentato all'IRA, che ormai '.J iene de­
scritta da tutti come un" ~' l'ganizza­
zione criminale. Non possiamo per­
mettere che questa diffamazione con­
tinui. I compagni dell'IRA in un loro 
comunicato, che nessun giornale ha 
ripreso finora, hanno respinto con 
fermezza la responsabilità dell' esplo­
sione, la cui paternità va attribuita 
ai parafascisti orangisti e all' esercito 
imperialista inglese, responsabile del 
massacro di Derry del 30 gennaio e 
dei continui assassini, incarcerazio­
ni, torture contro i proletari. In Ir­
landa è in cor~o una guerra di popo­
lo, ma le arml delle avanguardie po­
polari colpiscono duramente solo gli 
imperialisti e chi li proteJ!,ge. Chi 101-
ta per la liberazione proletaria ha il 
massimo rispetto per la vita degli 
uomini del popolo. L'IRA non ha mai 
colpito a caso e ogni qual volta ha 
deciso di compiere atti terroristici 
contro i centri di potere capitalisti­
co ha .sempre dalO un preavviso di 
a",:v~rtlmento per i civili. La strage 
Vlg!la.c.ca ~ brutale di sabato porta 
quznd: c~la.ramer:t~ il marchio degli 
lmpenahstl. Essl ricorrono al terro­
rismo perchè capiscono che non pos­
sono piegare in alcun modo la resi­
stenza del popolo irlandese. 

Idalgo Macchiarini, dirigente 
della Sit Siemens, in forza nella 
fabbrica come capo, spia pro­
vocatore, è stato catturato ve­
nerdì pomeriggio, processato, 
punito. 

Nella mattinata un corteo al­
l'interno della fabbrica aveva 
cercato di raggiungere l'ufficio 
in cu i Macchiarini svolge le sue 
miserabili funzioni per fargli 
sentire il peso della propria for­
za e del proprio odio di clas~e. 
Noi riteniamo che questa aZIo­
ne si inserisca coerentemente 
nella volontà generalizzata del­
le masse di condurre la lotta 
di classe anche sul terreno del­
la violenza e dell'illegalità. 

Il processo e le punizioni del 

dirigenti è pratica costante del­
la lotta operaia, è un momento 
significativo dell'opposizione al­
le gerarchie capitalistiche in 
fabbrica e fuori, è condizione 
essenziale per difendere le con­
quiste della classe operaia. Al­
l'Alfa, alla Pirelli e in moltissime 
altre fabbriche quotidianamen­
te cortei operai percorrono la 
fabbrica per spazzare via quan­
ti boicottano la lotta e l' orga­
nizzazione autonoma. Portare 
anche fuori della fabbrica que­
sta pratica è giusto e 'positivo 
così come è fondamentale riaf­
fermare il diritto degli operai e 
dei proletari ad esercitare la lo­
ro giustizia contro i nemici di 
classe. La risposta della bor-

ghesia è la sola e autentica pro­
vocazione. coglie il pretesto per 
attaccare le avanguardie rivo­
luzionarie, per sottoporre a per­
quisizione operai della Pirelli. 

Sono gli stessi operai sospe­
si dalla direzione della fabbrica 
per avere espulso dal suo uf­
ficio il capo del personale Bu­
sti. Noi ribadiamo quindi che 
l'episodio Macchiarini è un mo­
mento dello scontro di classe 
oggi che unisce strettamente e­
pisodi come lo sbullonamento 
dei binari ferroviari compiuto 
dagli operai dell'Alfa per impe­
dire l'uscita delle auto finite, e 
l'attacco contro i capi alla Sie­
mens e alla Pirelli alla lotta di 
massa operaia e proletaria. 

Bellast. Il maggiore Inglese Lloyd esce dalla banca di Falls Road, Ciistrutta da un 
attentato. Il maggiore Lloyd è stato chiamato « Il macellaio di Falls Road" ed 
è stato più volte preso di mira dagli attentati dell'IRA. 
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